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Ino di quel momento, in 
cui ebbi il piacer di conc- 
Icérvi , Eroditillimo P. Ac- 
quali per moire ragioni fi 
rOndono meritevoli di tut- 
ta li (lima; confermai qnelìo mio fentiméu- 
10 nel corto di parecchi anni del mio log- 
giortio in CorrcM, ne' quali giornalmenie con- 
verlando con elfo voi , conobbi i baflanaa., 
qual fone l'onefli dei vofh-ó operare, di qoil 
copia di erudizione si profana, che facra, vi 
eravate arricchito , c qual* atroce nemìcizia,. 




per l'impoltura rificdeva nel i-odio cuore; 

dameure di ceni cutioii Jcrioniiiii , shu vilo- 
comparifeono fui Ciel Letterario a i di no- 
fìri. lo vi J pi nQ anni fono, le bene vi fi ri- 
corda, a dare al Publico le voflro cmdittj 
Teologiche Lettere, a confulione, e vergogna 
di alcuni ignoranti, i quali Hanno collo armi 
di un fallò ?elo Tempre alla mano per far 
guerra agli uomini più illuminar! iti loro , c 
che hanno bevuto ad una fonte più limpida» 
fpargendo frottole nuli glia mente ai più fem- 

Da i nolìri cougrefli ne nacque la dot- 
ta voiVa DiSertazionc fu Ctja VmMtn qua- 
lora ivi condulfi a vederne la lapida nella an- 
tica Pievi di AJina. Laxgt , e che compagne- 
delie mie .ricerche Ma Storia Naturale della 
Vatdiibina , trovammo inderò con diletto , e 
fìupore, ]e varie Ipoglie marine intorno a i 
delizio!! colli di laiigtiano, flati gii , ne i re- 
motiflìmi tempi , un cupo tene di mare. Le 
notizie, che vi degnalte di comunicarmi fu 
la Carni dil Ugo, e che io ne! mio libro de 
le Ojftrvazioxi Storiche inurtt ad alluni filli 



J Annibale volli trafcrivere, Tono Uste la pri- 
mi cagione cT un' altra vollra Letteraria fati- 
ca fall* Hafffòth del Trafimcno, da voi indi- 
rizzata al Dogiiifllmo Monlignore Ippoliti no- 
vello Vefcovo di quella itluftre Città , Prela- 
na, e la gentilezza, riflettendo con critica a 
quanto intorno al medefimo notò Strabene, 
eflendoci pofeia p-r lettera comunicate le 
reciproche riflefltoni. Tutto ciò, unito inlie- 
me a quella collante amicizia, elio avere per 
me, e alla bontà con cui riguardate i frutti 
dell'ozio mio, mi hanno risvegliato in mente 
il penficro di indirizzarvi alcune ti cerche , 
che ho fitto per Marc il luogo , dove fu 
fconlitto , e morì Telila Re di • Geli. 

Piacciavi dunque di volger gli occhi fu 
que(tt fogli ; e fpero, che le mie rifleifioni 

lulìngandoroi alrresl , che gradirete infieme_,, 
eh' io faccia nota a chiunque le leggerà, quel- 
la giufta flima, che faccio del volito merito, 
c della vollra dottrina. 

Nella mia laura Critica intinta alla Guer- 
ra Gallica Cìfétyna , che ftanipata in Arezzo 



l'anno 175;. dircfft al celebre chi infilino Uo- 
mo Signor Dottoro Attuta Ctabi Medico, c 
Antiquario di 6. M. I. alla plg. no, ram- 
mentando la disfatta de i Gitili, fotto.il Coa- 
folato di FnJio MafjUni, e dì Die» Min, 1' 
anno 45p. di Róma, nella valle de i Sentita- 
li vicino a Bolla, luogo prefenterocate . doli' 
Vntkia , [oggiunfi , che in quelte campagne., 
ruedefime fegui nel Jj». dell'Era noilta l'in, 
contro di Telila, e di Ntrfte, 

L' etuditiffimo Autore della StsrU Lette- 
raria i ìlalìii nel Tomo VL Cap. XI. pagina 
facendo onorata menzione della detrae 
Lettera , fi degna con quel rifpetto , e eoo 
quel contegno , che coftumi tri i galani' uo- 
mini, di foggiungecvi quinto approdo. 

0 fava- in tal prsjwjìtt I' Autore, ibi ndle 
canisasne- de i. Sminati, e vitina a Bsfla ne/I' 
Vm'bria, accadde Cìmmre- di Telila, e di Uar- 
ftle, tlftnda, dice egli, in qitdle vicinanze d'r- 
fiantc due miglia da GtalJt , ed «Ile faide dell' 
Appennino, quel fnsgt., ove i Goti feppcllirtittt il 
km Ri, e che da Pracapie cbiaasfi ad Capri? . 
Nm fn qitjli alle fonti del Tevere, e a Chiu- 
ft nuovo, case penfanm Cefim della Ri"", e. 



Finii ani alili P. Soldani nella Sioria del Moni- 
fiera di Paflìpnano. Ma forfè Ctfmm dtl Se- 
dimi, e dtll' altra Storilo Fiertntimi ■ pùtrebkjì Bit- 
ter fi/acre. Al delia Anturi pnpangbiim v> 

Egiì ne giudichi'. Narra Precoph «ci W..iihro 
de Bello QnrtnicQ, eie Telila, ovoide «dita la 
mirri di Ufdrilafm Prefitte, i la marcia del? 



Unt, polir», ibi confedir. Seguita pei nel rima- 
nente di qutjle cape lo Sterile a defirhmi li 
nmtari iìffcjhieni delle due armale , e ni ire 

Iterali a i /ero Snidali , la battaglia , e la rolla dì 
Telila, e la fua fuga d'I Imgì dilla data batta- 
glia ad altro luogo duro ad Caprai, S^- fifi) di- 
fame dai prima, eoe dì ferita ricevala nella fu- 
ga aniir fi rrtrì . Or che dicene il Rina, e il Sof- 
dani> Elicne, anlrcbifma tradizione efere, cbt 
Tatila fi battejfe cen Far/ne interno ad un fumé, 
eoe al prefenie fi ibitma Tcggina, e cbt quinci 
disfallo il Juo efercile fuggijft a Capicfe , ove 



tnrife per la ricevala firiia . Confrontiamo con 
l'cphhne di qutfii dai Striiliri il ratearti di 
Prmpie. Dice qaejle Storico Greta, che Tifila di 



f mofe Telila, venhan da Rimai per gli Ap- 

/ora, come /sai quelli iti Cafeniiìe. A qucjti Ap- 
pennini farà dunque da Rema giamo ansar Ttf 
idi: , il quale per arrivare il temile aveva lat- 
ta la Teftana attraverfata , lio'e la Su turbi caria, 
t non l'Annonaria; E cene fe F Annonaria a- 
ve/e intefi Proccio, Telila faréhefi invaio a 
cardature icn Far/tic vicini a Pifa , e a Luc- 
ale, che Procopie, il t/aale ne ha diligentemente 
trafmeffa la tatuiti dei piccoli, laegìii , come e 
ran quelli di Tesina, ami Tcgina, c t altro 
seminate ad Caprai, net avrjft tal Citta men- 
tovala i alhr converrslb: dire , che Narfite da 
Rimini, in vile di cendarré P armala per i g'o- 
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gii pi» vhi,i, avcffe p:r ideare fenza prò F 
cfcrcilo, prejì a valicare l più iei:tai:i. Telila 
dunque con moli* probabilità mafofi da Rum» tot 
Ceftrtitc, e per la Teflon» Suburbicaria , dalla 
perle iti Tenere, camminando per Orvieto, ti Ar 
retai , pentirà in Cafeniina , e giunge agli Ap- 
pennini. Illiicr?- i édia Tcggi na pi» 
noi fi trivi, ma il fimae, che con nome affai fi- 
tnilt dieefi la Tcgghiiia, può efere Mot», tee 
altra fiata hi frigi alcun {ligi foffe di quefio 
nome . Ma Caprefc , tbc dal nome Capra? non 
ha gran differenza, è dal piani di Teggina di' 
fante intorno ad 84. fiadj, piami ira Tagina, 

àrem nei cercando qxeft luoghi ! Perche verremo 
noi /mentire la traditene, de regna nel Co/en- 
tino di queft fatti ì ■ Cesi pormi che fi pffa di- 
fendere f cpinhne del P. So/dani. II nefiro Au- 
fere Pha rifiatata fel di pof aggio. Ferfi ritor- 
nando egli a c-.,ì:fi,krih-ì:i :i;;.!:r.;!h 'amo impro- 
babile, ebe non eragli dianzi apparita , fe pure 
la qualità del fa. fi iit:a,u-:e ad elfer campo di 
battaglia non diflrnggcffe la mia eengttmra. 

Poiché queff oncHo Critico mi pone Cot- 
to gli ocelli le di lui riflsilioni, contentili e- 

B gli, 



gli , che io mi prevalga di «.nella medimi 
libertà, che e oggi giorno comrauoe a colo- 
ro torri, che Icrivono; «curo, elio a [niello 
erudito Soggetto, e dicali ancori a! dono P. 
Seidni, non pofla difpiacer la mia repl.ca. 
lo non fcJo rignardo improbabile l'opi- 

!b"a confiderarla, replico colta ulcme ntc , die 
inerendo al racconto fattoci della Guerra Go- 
tica di Prxyii, (unico Autore, che ne ab- 
bia ferino, o a noi da rimato), alle ragio- 
ni GeoE'iSctic , al «""te" 1 " 0 is &' Scr " tor '' 
i quali della umazione di alcam P a ™ n J^ 

conteN-ate°fcn^ alran'dubbio', che' la celebre 
barrigli) fra quelli duo Capitani regolile di 
là dal nolìro Ap?™*', néH" ?f a r a ' 
re o non mai filile feifcofe balze del Gf- 
fi*tm> fra Ptffi, e Cufnfi, come pensò mol- 
to prima del P. SslJtri ancora il Dt*$W •* 
la fua finirà Rigali; ed eccoue le ragioni * 
mio parere convince minime. ' 

Abbiamo da Procopio Jt Bello Caib. Ai*. 
jV. Cai. io. che giunto Naricre [ucceffore di 
Belifatio in Ravenna fi unì con Valevano 



Gitpint, e colle truppe di quel Romani, i 
quali ciano in detti luoghi. Ivi dimorì) nove 
giorni, ed. in ral tempo Ufdrìla di nazione 
Goto, Comandante del prelidio di Rimini, 
fcrifle. ai Romani, e per lette» gli provocò. 
Vlrfitt, laicista tolto Ravenna, andò alla voU 
M di Rimi iti, ma nel panare il fiume dertq 
oggidì la Mmuiu ( non gii il RuUctnt , 
come ferine Collmo della Renai rapendoli, 
mercè Io rineEioni del dottiflimo , e celebre 
Dottore Gìo: Bianchi, qual lìa il di lui no- 
me p relen temente ) novo non piccole diffi- 
colti, avendone i Goti rovinato il ponte. 
Qui icguì una piccola Scaramuccia, per cui 
Vférilt. riunii uccilò. Sur/ilt non pensò pun- 
to ad afislirc U Città di Kimini , né litro 
luogo circonvicino, dubitando di perder tem- 
po; ma panato il fiume, ridufle tutto l'elei- 
cito all'altra riva, e iralaiciato il coifo del- 
la Vii Flaminia, voltò a man Anidra, per- 
ché la Pielra. Pcrm/n , detto oggi, il Furia, 
luogo fortemente munito dalla natura, e di 
cui il Greco Scrittole Lib. 11. Cap. XI. ci 
da una minutiifima detenzione, era guernita 
da ì Goti , e così iettava impedito il libeto 



torlo della detta Via; laonde lafciato il viag- 
gio p.o breve atldoftene da quella parte, per 
cui poteva palpare fen?a contralto. '* Telila! 
viri, audii i, jam, qu# t&tmgtrait ìt agro V-neto, 
primum ad Roman, conflitti , Ttjam , cepiafia 

quitum duo millia, quo: novdum adiranl, tir Te 
tilas minine txptOitis . co confilo cum rciiquo 
mni txcrcitu profiSu, tfi, a M'itui 'pportum 
eternati- Cum autem coi ufi U/drila trtaffe 
Ari,,,™», cognoaife, ,. via, - WomqU tm»- 
fi, T«fiiam, »™«™ Apenximm amg'fct • Ca- 
fri, pretini vicam, quem itdigen* Tagina, apptl- 
lm ,- pefitis , iti confidi!. Ncc malia pejl Roma- 

diil^p'ocul a cafri, tofiurn, plano quidtm in lo- 
co , fili multi, eludo tumuli, propt cxtantiùus : 
ubi quondam a Camilla Keniani duco ixutitM, 
viari .vii, co-fa, firmi Gallerai* copiai, ìd 

WnrìL dadi, Gallorum firvar, « linfa dalloram 
ditoni Ma mìm- Latini vecanr roti «/'}«"« ■ 
* è- fi* . 
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è- piatitili vi/untar bie.ì 

^^Defcrive l'Autore ,Ìe. diverte ; mqflè di 
ambi gli elerciti , la perìzia nel cavalcate., 
del Re dei Goti, c finalmente ci pone fott* 
occhio »la faccia appunto" del luogo ,. .dovc_, 
figuì la battaglia. Ibi cellis erat madieu;, ju : -« 
tuupari utrique vihan'Mtr^ ipiahn» S (< w 

per /ramina -fti/VOm tttó.i.! Colli p fajiuH- 

Cafri font . Ippolita , « qao flavoni aHaptaga^ 
«i/sa. dtnjii._ta.jc .naiitgtrixt, usieqK WQmb 
ìjimium- per angufrm lai l:tiù,:t . Deici'iria la 
battaglia fatale pet ToiiU,. e pei i .Goti, 
sfata pr^liaia tetniina finalmente ii.dac habuerat 
exilua, tnibalqae no.r i frinì , itdhac Jet ììam fu- 
giaam i*.~ie*tùrii, im WOTiBM #l»pÓ.*' ■}«"•- 
■qui, aiti ex mimilo eri': òetp;i:tr , Rotila'? ali- 
,!«; :nlè:labàsur., vejtmtes Tottfaw.em afe. 
In bit croi Asbaiut Capei. Hit a }trgf jjjwf» 
immiiisns , njnfpK burnii: liimea firire defìttala, 
irriuèar, cum Gottbus adotcjecnialiti ùm.jiM Tv 



file, fuge Vimini ami, àfmtim oh/ut unr h- 

«rii? O ìiìi peli' Pmimm Inumi Adadv Tit- 
ti intenta tulli' vìritos latita Titillimi perfojii : 
mcx ìff', i*fii%> M " Scipnare vallare, "m et 
kà brtrtre cogitati btnt ""f Scipiti' * f'-fi~ 
quemium anòdini /maialiti . Al UH qmtiar, atti 
cimi Asbadù l»pcs eg'mvcrant , bis eiaìffii , ut etmt 
fervatene, c,m iffi regrejfi fiat : eli», ToliU co- 
nile!, ri Ulti tldbnc [e pati tati , aMo len- 
tia; ■provtbcreatnr, quatnvii tilm Itlbaltìer fan- 
cinsi, &■ [augnate, animi ciUsbmim dedusereat, 
'tanti inr/itia violentila ipfa tùgìut rmpert- 
bùi "'. EmtnJ! biadi* (.XXXIV. Caprai ferve- 
riunì; id tuo nome*: ubi nnimiffa fa_z«; 
rum vulnus Tifila, f"""> W itf 
ibi cènìtei munjttrm biìrno, & abfttfcruni. 

iM racconto di o,ucito Scrittore ioil, 
può dubitarti né pur per ombra, che quelli 
falli' non fegniflero di ii liaL.noflro Appen- 
nino, ove bifogna' fifluc Tigna, e Capra. 
*ér 'meglio accemrfone, convien riflettere, qua! 
fu la Via •Militate, perlai £ incamminarono 
per TÌfcoBlraia quolti due celebri Capitani, 



di qua! pefo fia l'autorità di Procopio, qual 
doveva -clfcre la faccia del luogo, ove feguì- 
iono quelle azioni , che cola fece Narfeto 
dopo la disfatta dei Goti; c col lume del- 
le nozioni Geografiche rintracciare i due luo- 
ghi nominati dalla Scrittore di Cefalea. 

Una delle più famole Vie Militati, che 
facefiero gli antichi Romani in Italia fu la 
Flaminia, la quale a! Ponti: Milvia fiaccando- 
li dalla Via Caffi, attraverfando parte della 
Tofcana vicino a Roma J valicava le Alpi, 
e giungeva a Rimini, ed a Ravenna. Era- 
no molte le manfioni, o le polle della me- 
defima, per quinto fi ha dagl' Itinerarj, dal- 
la Tavola Peutingerìana, e dalle Oflérvaiiooi 
dell' eruditiflimo Dottore Gin: Targhili nel To- 
mo VI. de fuoi Viaggi pei 1 la Tofcana. lo 
lardando di fcriveote alla minuta, dirò folo, 
per qnanto fa a mio propofito > che il di 
lei corfo era da Roma per OtrittTi , Nani, 
Tirai, Spelati, Baagna, Nastra, Sigillo, Ca- 
gli, Farli, Feftabroti, Fané, Pe/àrs, e Rimiti. 
A tenore dunque di quello , oflérviamo di 
grazia il viaggio, che per quella llrada me- 
definii fecero Totila, e Narfete . Secondo 
Pro- 



Procopio noi troveremo, che Totìla per la 
Via Flaminia venendo di Roma , traversò 
tinta la Tofcana Suburbicaria , cioc a dire 
(ftrai, Tenì; Sfililo, per gire incontro al 
nemico \ e che paffuto di poco Nutra, di lì 
dal Puit tfCenlefim fermolh a figùr, cen- 
to flad> lontano da lui, c quivi pofe gli al- 
loggiamenti. Ma come che quello rt/am c- 
men/ai Tnfiiam fa credere a quei molti, che 
leggono, ma non riflettono, che Torila trr 
verfafle la ' nollra Tofcana prefente , per la 
ValiisbUia , pel Commi]! , e per V Amiti, 
marciando alla volta di Bìibiara, e di Poppi, 
pei batterli con Ntirfì'c, contentatevi, che 
io qui faccia una ri Medio ne opportuna. E' 
notò a Iattanza a chiunque fa l'antica Geo- 
grafia dell' Italia, che nelle divifioni di erta 
Provincia la Tofcana dopo i tempi di Ono- 
rio, e di Arcadie, fa nd V. fecola fogget- 
ia al Vicario di Roma, c che cniamollì Ur- 
inaria, e Sabarbìiaria . Fu divifa alrretì in 
Sìlburbiiaria , e Jjinmaria, dorrà poi longo- 
barda da che quelli popoli la dominarono. 
Quella era la più dittante da Roma , l' altra 
la più vicina. 11 definire i termini, che la 
fepa- 




fcparavanp, farebbe un troppo a m(cTiia«i; Può 
però ihbiliifì, che foffc compre», certamen- 
re nell Allenarti anco Arati, die fervi non 
meno dell'altre Città a i Re Longobardi, I 
Diplomi de'noftri Aichivj, da' quali fi vedo 
il doorinio difptirico .dei medefuni, «.nelle 
donazioni idi varie Terre ,. e Ciltella, alho 
Chiela di S. Donato, o in confermate,' o in 
rinnovar ' Privilegi , o nel mandar i Miniftri 
» giudicar delle caule, empiamente celo caria 
provano. .Rao; onta. Bernardo . Sacco nel li!*. 
X. delle tue Storie, che- Pettat Titmifa-Efi^ 
fiopss Aripc'to Sctuitds Regi tbtcbiiit iim Al- 

prtodk-M Ailmcn hfvClv, ,</,■<:.;,-;„ h L- 

tnisiampit, bùi miottU, m Ri: mi™ „■,..,,■■/> 
im-junaaium agint, JnÀAraiia>.Aga qtant. 
maxìmd mffttn . rjt ,-JuJrìfyat fitjtxàiib, gW 
frti» rtlighti! tfl, Dwi Sabni edem i« memi- 
alo.-fiam, frequentavi» ;.c\vi altra. .non può 
iupponft, otBiìi.dfcsrBiljEjui'sB mbdeihov <&t 
flante dieci miglia dalla Cini d'Arezzo. Ciò 
fa. preOipere, che ,i i,oogol.atdi .rimiravano 
la Contrada noltra, come fucata tra limiti 
del loro Regno, per la pirre Settentrionale 
della- Toftjoa tonentria, chiamala -da Lsìipran- 



iS 

do predo A'mdalio nella Viti di ZaccariaJ 
Tufi'ma fitom. Olili famoia lerrera di Pelagio 
I. PonreSce, ferina l'anno j>6. ai fette Ve- 
feovi , i quali a cagiona de i tre Capitoli M 
furono dichiarati Scifmatici dalla S. Sede, 
può comprovarli quella mia rillemone. Cile 
elii allinderò nella, parte più dinante da Ro- 
ma, fi raccoglie da una lettera del detto Pa- 
pi ferina a"Narfetc, e riportata da Proco- 
pio.. L' Autore delle Notizie fipra te pntefit 
Liberia -, furatila «iole, che il Dil&ìjfais Fr* 
iribu! Camiciaie, Maiim'ttìana , Kcrmtio, $'fto, 
Ttrcmie, Vitali, & U'rtntia per Tafiiam Ak- 
vmarìmn , fuHéro- i Veicovi di Luxi , Latte, 
Pifi;.-firtgSf , Fic/ik-, : . l'.i^, t.Pi. 

fija. Che Usesti. fofie il'Vefcovo .di AVeizó. 
in ijuc' tempi , molte memorie di^noltri Ar- 
chivi prouabilmenre cel perfgidono; non tro- 
vandoli nell'antico Catalogo de" no Uri Velco-. 
vJ, forino fi mlL' SI;. Secolo,: altro -Lmoina, 
ó\r> vessile": ii:!3'£i!-.l> ,-ir.:.-n i'^il.ctie...! 

■ 'W'Fioif.:^ Um tìVm 4 Ìl.^,l n ,(I MM. Vti 
|l, l,„lli di r,.i m ».,i.„<~,, fr. ■ . 



c\t rpcdo, il quale dovrebbe oli' incirca ca- 
dere in queir" inno . So aliresì, che fittiti, 
c Vebtrra, ti riccnofeooo il loio. Dunque A- 
frua cu mp: elevai, celi' Annonaria; e me lo 
confermi, c!ne il pia delio, I' opinion? di 
quei Letterali, i quali vogliono, che un tal* 
epiteto li liguaidalTe adattato a i pa:!i piii 
fendi, ed nbertoG, di |i c-ìi Provincia; nel 
qual calo le cut pigne Alcune, fico dai [em- 
pi della feconda Guerra Cartaginefe ,. erano 
alibondantilTime . Non fari perciò (tara den- 
m> i limili dell' lWnotm , come prciende il 
citato chiariamo An:otc della Storia Lettera- 
lia d" Iralia , d qua] lupnooe , che Tenia pir 




la Tofano Stiburlicarit d' Orniti» , ed ArasQ\ 
grangefle nel ©dentino ad inconrrare il ne- 
mico, quando, come fi e veduto, fece indu- 
bitatamente il tuo viaggio per la F/mnai*, e 
per la Tofana Sdariiearia, in cui erano com. 
prcfi Veni, e Spiieii; né toccò la Via Cuf- 
fia, né palio per Arezzo, né traversò V An- 
notati* per nelTitn conro, anche al parer ilef- 
l'OMlenio. Intinga, dice egli fui citato prc- 
pofuo, Ttfeim Snbitrb'uar'mtn , & pam Eirurin 
pari/m, qu* Umbri* vicina efi, in qua Pitsfia, 
JM vUito Umbri* ninna dtdti, U ufo CI»* 

Non diverfamente panni, che faceflè_, 
Narferc, il quale laicista dalla parie di Ki- 
mini a mano finilìra la Via Flaminia, confide- 
rando, che non potevafi giungere a Roma 
per quella ftrada, Haute che il Farlo eia for- 
temente munito dal prcfidio de' Goti , prefe 
una diveda Via, torcendo alla volta dell' Ap- 
pennino verfo quel luogo chiamato bijln. If- 
tud ver», cineire 1' Olftenìo fopracitato , ne* 

n ino ptr mdatrrunta Aqutilangitmt , & Cantia- 
ifm daiit fcr- Culmi eppiaam, etjae inde per 



Incisiti ad Enfia Gallonai in famirt Apinnint 
pironi! ; Omnium vai ifiorttm locarmi fi* rtflt 
confidimi, vii- pini dab'ttmdnm, gain, locai pu- 
gne órt* Sigiti™,, aai Fcfalnm, fnaii. Et hoc 
cintura fiadiorum imcrvallnm a Tadmi masifc- 
fle cminiit, jhc milita pajfaam, qn<t Iiintrarià 
iniir Tidimi, & Ehlllam pam, Inm fiadia 
Via a loca pngn* ad Caprtrriai, quo fagli Tar- 
lai viSm ì ed il Cluverio con poca direrfìta , 
Narfiiim vero min Berna*} cxircita , qnìa ob 
prefdiaw Pura pcrtnfs Via fiamma non poli- 
rai, fmfirtrfum ab sa, è- angarili ejai, qux 
funi ima Mitaurmn, CuS.inmi: , i'w^.-.fir, 
imita , dtpxift ad Uh Sufia Gallar™ , quii 
apptlkta Btfia, ir id et co amine, & fan, co- 
gnsfciiar tp vaerà Uk Enfia Gallerai*. Coli, 
che Infognerà conferire, riflettendo al viag- 
gio di qnefti due Generali, che Ira Enfia, e 
Tadlna, movendoti da' loro riportivi luoghi 
ambe le armate, nell'Appennino modellino 
it(?iiine lo disfatta de 1 Goti , e di Torila^. 
Col mutare i nomi, facendo del Cadetto Ta- 
pina, o Tad'ma, il fiume Tiggbinn, t di Capra, 
CapTtfc, non curando il Enfia Gallarmi men- 
tovato da Procopio , clic è la più forte ri- 



provi della verità del mio fentimento, e con- 
ducendo i due Capitani, contro ogni lume di 
verifimigtiinzi! e di floria, di qui dal noflro 
Appennino , fi rende certamente probabile il 
peniate del F. Soldati! , e di Colimo della 
Rena. Ma come può lòlìenerli un'opinione 
così contraria al buon fenfo? Se Totila folle 
venuto da Roma nel Calcniino, avrebbe per 
uccelliti , prevalendoli della Vis Cuffia, dovu- 

nùco; e quivi, o ih qualche altra luogo, dc- 



tJaifctc, fé fofleil incamminato per quella par- 

c di lalvaguardia , qualora l' elite della bat- 
taglia gli folfe (lato contrario ; non altrimen- 
ti, che fece Viiige, il quale andando da Ro- 
ma a Ravenna pet la detta Via, lafciò prell- 
diato Cbiufi, ed Ornine. Di ciò fi ha un ce- 
nante Acazio predo Procopio, che nulla par- 
la della Tolcana Annonaria in tale occalione; 
ne 11 fa, che in Anzu>, ancor ella Ciità lòtto 
il dominio dc'Goii, non meno clic iircn-i , 
Fitftlt , ed aliti luoghi , vi folle pollo preti- 



dio alcuno, non eltendo né pur Dominala. 
Se poi Narfcre da Rimini avelie voluto con- 
dor l'efcrcito nella Totani Annonaria, non 
poteva prender Vii più breve di quella , 
che per I" Alpe di Bagno conduce nel Ca- 
fenrino, la quale, tutto che malagevole, fu 
praticità dagli Eierciri dell' Ah'uvs , del Tu- 
Tiiis, di Bortnxc, e del Dacj Oioardc £ Parma. 

Col dovuto rifpetio all' Erudito Sig. Ter- 
gici/, che nel Torno VI. de'-fuui Viaggi pec 
la Tofcana alla pagina 141. inclini a cre- 
dere, che per l'Alpi di S.sSafa, Timi M 
Sslt, e VaiHza s'incarominaue pel Cafcntino 
l'armata Greca, bifogna riflettere,, che Nar- 
fete- ajidavi in .traccia del . fuo nemico, il 
quale non era in Thfile, o in Fircac, 0 in 
Arme, ma benil in Roma; dunque non : la 
iltada, che conduceva in quelli paefi-.doluij 
Tofcana , . ma quella bensì, che guidava: di- 
(titameiUela'Boma', prender:] doveva ^sfuggen- 
do il Furù 'tnsi quella, noo 1 era : al:ra ;Clie. In 
flammh. Oltre.; di- che, .quapdo -ancora Nar- 
fete foile' per l'Alpe di ; Bagno: difeeiò nel 
Cafencioo ,. non avrebbe' avuto - Infogno di 
piflip rl' Aria pet accamparli., 0 per profo-^ 



guire li marcia, o per attaccare il nemico, 
che veniva dalla patte di .Arcuo; ed il P. 
Soldani non folo gli fa panar l'Amo, ma- 

10 guida per no' Alpino torrente, che non 
ha pianura da verun lato, fe non dove sboc- 
ca nell'Arno; Dunque 1' Arrn, e non : Il Tcg- 
ginn era il nume da mentovarli, alle rive., 
del quale folle regniti la languinota battaglia- 
Quel. poco poi di pianura, che trovali al con- 
fidente dell'Amo, e della Teggina,. la quale 
non * eapàce di frrvite per ice ain pimenta 
a, più di ire, o.quaitro mila -iDomiiii, .telh 
lutta circondata da' monti , .e non ha Etico 
da alcuna pane, le noti verfo l'Arno. E* 
tltrcit la Tossina, un .piccolo liuinc, .die . Ivi 

11 tergente alla metà dd monte : detto da 
noi 'Ptm Magnai e dal Tuo piiucipip, fino 
» -dove fi fcarica in Arno, corre per una 
k-.fia continuata Valle, fatta ;dal dsclÌYÌo .di 
due montagne, che "li fc:von- di.; fponda, a 
che alzandoli imfcefimcntc tcrmi.iano in v, 
na cima di pofjgio, etto, ed annoi Glie.nilk 
le dugento anni fa la faccia àt$ Caféntino 
fofTe al doppio pili fHvofa,i liccome .lo era 
la- maggior patte della noflra -Tofriiiai, di 



m, e privi dell'aiuto dell'arte, ed induflria 
umana, follerò più impraticabili, non credo 
che alcuno negar lo polla. Per lo die mi 
fcmlira impercettibile, come Torila, e Natie- 
te, contro ogni legge di militar difciplina , 
avellerò voluto ridurre gli Elerciti in quelle 
anguille, lenza rapcrfl il perchè. Per anda- 
re poi dalla Ttggina a Cafre/e, fa d'uopo di 
paUar l'Arno loito Bibbiena, e falcndo nel- 
la Icofrefa , ed alpra montagna della Vtrne , 
calare per ilrade precipirole alla volta di 
Caprcle, tra balze, e dirupi orribili j ed il 
fupporre, che Totila fuggine di notte pc' det- 
ti luoghi, è lo Beffo, die dire, ch'egli vo- 
lane . Confroniilì polcia la descrizione , che 
fa Procopio del luogo, ove fi accamparono 
ambi gli Efcrciti, e dove feguì la battaglia, 
e vedralfi, quanta mal differente era la fac- 
cia di quel terreno da quello del Calcini- 
no, lo luppongo, che non vi lata alcuno si 
temerario, né si sfornito di Critica, il qua- 
le voglia infievolire l' autorità di uno Stori- 
co meritevole di tutta l'iutiera lede. Proco- 



più ha le qualità di uno Scrittore di primo 
rango, ed e di quella autorità «ielle azioni 
del tempo [un, della quale è giudicato degno 
Polibio tra gli Eruditi nelle guerre Greche, e 
Cartagineli. Non è il di lui maggior pregio 
reflèrc flato fincrono a I fatti, ch'egli raccon- 
ta; ma il carattere di Segretario, onde ac- 
compagnò Ilei Ilario nelle celebri fpcdizìoni 
della Pctfia, dell'Africa, e dell'Italia, fece ve- 
dere a lui, oltre i fatti, i luoghi predialmen- 
te, dove quelli leguirono. Che farle Belilàrio 
non vide per tanto tempo le due Toltane, 
Ì rratti della Strada Caflia, e della Flaminia, 
c deile altre Vie, che traverfavano quella Pro- 
vincia, in due volte ch'egli vi campeggio? 
Così Procopio deferivo di villa tutti que' luo- 
ghi feria alterarne la verità . Come poteva 
egli dipingerci cosi al naturalo la fruizione 
di toni, d'LVijcs, di Anima, e A'Orvicle, 
e la monragna del Furh, le non le avelie ve- 
dute? Come il Etpa Galltnm, di cui minu- 
lamenre deferivo il Tuo, e ci ailicura, che_» 



uno, che lo abbia veduto > Plarh 4, dice 
Plauto nel Truculento, utdmt tcjlà mai, 

pio andò in Grecia con Bell&rio, quando f 

natotc ottenne il titol À'fttì&rt, e fu pclcii 
Prtfisìo in Cofbnfinopoli . Dunque non era 
io Italia all'ultima (confitta de' Goti . Ma ad 
tino Scrìtlòt di quel pefo, che aveva quafr » 

levano tnancarele retosionl-.pìù efatte de' lat- 
ti più memorabili, e luminoli, per mezzo di 
(mei medcllmi, che vi operarono, come ac- 
cadde ne' tempi più rimoti a Polibio. Nò mi 
fi opponga, per indebolire la di lui autori ti, 
V ali acro ni fmo, eh' ci prende fui Sofia Gallf 
rum, qualora parlando Incidente memo delia 
fconfitta de' Galli nella detta Valle éi Satina- 
ti, confonde Mia, u CamiV/aj poiché nulli 
rileva nel fatta preferite, ..ed è compatibile 
per aver dato fede ad Affiatiti, che cosi fcrìf- 
fe quattrocento anni avanti di lui: Anzi i 
mio credete acquifta maggiore forza l'opi- 
nione di chi prttcndc, che il fai tu di Titilli, 
c di Narfett, icguiflc in quella parte dell' Ap- 
pe- 
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pennino, dove furono disfatti i Galli, i quali 
li fi fenza contralto veruno , col tetto di Li- 
vio, e di Frontino alla mano, che ivi, e non 
nel Cafentìno, furono feonfitti da Mia; Chi 
pero non volefle dar fede all' opinione del 
Sig. Abbate Mariani, il quale penla, che ver- 
fo il Ponti a Cintino feguiflè li rotta di quel- 
Ma dove erano dunque quella Vagina, 
e ad Capai' Tra Aififi, Nocora, e Gubbio, 
verfo la Vii Flaminia, preflb a poco dove o- 
ra è Gualdo, rrovano opportunamente i Geo-, 
grafi , tri' quali è ancora il Vtfclìngio nelle 
Note all'Itinerario Gctofolimitaoo, il Tagh* 
Vieti! di Procopio. Pretendono i Letterati, 
clic i Taiìttilì, a i Tarmati, di cui patii Pli- 
nio Ub. 111. Cap. 14. da lui nominati fra l 
Popoli g che abitavano I' Umbria , liano gli 
fieni, che i Tarfmati, i ciuali nelle Sfpflìca- 
zio»; degli antichi ìguini fetitte in lettere La- 
tine, ed Ettufche, fi riconofeono per abitan- 
ti di t|ue' contorni dell'Appennino. Da Tar- 
Jina , a Tadina, e a Tag.na, vi è pochilnmi 

facile è flato, che alcune confonanti fi fimo 
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Qt Città Vefcovile unita nel 1007. di Cri- 
fio a Noceti , ne ha ferino eruditamente 
il Sig. Abbate Slifans Birgit A. E. , ed ha 
diretto le lue OlTervazioni al Chiariiììmo Pro- 
pollo Gori. Non vi ha dubbio alcuno, die 
quello iia appunro quel Luogo, 0 Caliello, 
di non molto nome . ma cognito in qualche 
maniera, che vien rammentato da Procopio, 
come celebre per la feonfitta di Taii/a. E- 
tifine- , ferivo 1' Olltenio , tandm licum effe. 
Tugìntn Preapj, & Tadìnai Grigtrj M-, qua 
ferie opud Pr capimi «uni! lillerx errar itvajrt. 
Gunfidcrandum qnot/ui, an nan in Hieroftlimilano 
Itinerarie prò Pianini kgendum C. Tndinai , 
unni Gualdnm ; qunwj'x Gualdnm non jìt in i- 
f/ii vijligii; Tadmarmn, fid in prtriinì celle.]*, 
min. Tadino auìem in planici? fui Gaalda /ve- 
runi, inurvalh M. titiiiir pajfaiun , Atlucbat . 
man Tadìnas fiitvitlm Sa fina, & via f lami- 
ma pir imi daiiiat, qia 11 tilt» Gaifaaa ri. 
Hi ti mdii , & f4ta fa' tlawsltu [ab Fetfa. 
li papi W/un. fùTato i! luogo di l'alma 
molto divcclanenic da quello 1 che fuppoo; 
il P. Soldam, dose fiflete-no noi queil* Ad 
Caprai, io. cui mo:l Ionia f Abbiamo da^ 
L3.J- 
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Diodoro Siculo Lib- XX., clic due anni do- 
po li famola guerra fra i Romani, c gli 
Erculei, per cagione di Sairi, i primi Ce- 
fittimi qued Caprina vantar per Umbrorua a- 
gres isvaJtKi; onde fu fatta pace tra quella 
Republica , e i Tarquinia! per 40. anni . 
lo non fono lontano da crederi: , che que- 
llo Caprili forte appurilo quello, di cui fi par- 
la; confettando , che i Romani vennero ad 
ailcJiarlo per la parre appunto dell'Umbria; 
non allindo improbabile , che un lai Caiicl- 
ìo folle allora coinprclò nella Tofcana; pol- 
che è impofliailc il definire minutamente j 
confini di quefla Provincia in qne? lempi 
talijjinofi. Ma lafciando noi a parte si ri- 
mora antichità, vediamo, le col Oliverio, e 
coli' Olrtenio alla mano, f, può rintracciare 
poutivamente il luogo della morte di Toti- 
la. Non diamo di grazia un tal' onore a 
ttyrefi nel Calentino , checché ne dica il P. 
Soldani affezionato per quelli Provincia ; e 
fi contenti quello Irmi diruto, e inolpiraicj 
Cartella dell' onore avuto nel dar la cuna al 
ceìclire Michel' Angiolo Buonarroti, il di cui 
Padre lerviva quivi pei tUileib, Non dhii 
□è 



r.è pine un fnil vinto ali 1 Ifola di Cafri 
r.tl Mar Tofano, celebre per le olccnrtà di 
Tiberio , copie fogoa euriulajoenic l' Auioie 
fi\.i vera Liberti Fiorentina, alla pio, 151, 
Non 11 dee por fede alcuna alle fole del 
Volterrano, del Biondo, e del T«\Jc.norta, 
che T011I3 vogliono di-fatto, e morrò «- 
Briniti») né a 1 fogni di Jacopo h'ippu da 
Bergamo, elio pone nella Ina Cronica Uni- 
verse la rotta dell' Eccito Goto , e 1' ai- 
tino fine di Torila nella Puglia. Ma rimi- 
rando tra Sigilla, e Tughe, due miglia lon- 
tano da Gualdo , e mille cinquecento palli 
all' incirca dall'antico trailo della Via Fla- 
minia, troveremo Capraja , dio al dir dell* 
Clflenio, è lo fleffo Capraja, ubi mutua cjl 
Ttiilas, qui elim ed Caprai iiSvi htm, e tale 
lo confiderò il Cluverio medefimo. Ab Aajìri. 
m Aftnmai laicrt, band premi Sigilla, vcrjus me- 
ridie™, cjl oppiduhm Capraja diiium, qmd versi 
deprcbtndttar effe sppidam ad Caprai , obi mir- 
imi rji Tmilai. Da ciò fi vede quanto curio- 
fo, e ridicolo, fia il penlare di Frate Lean- 
dro Alberti , ti quale fifTando la divifata bat- 
taglia in nueflì contorni, e circa Acqiahgna, 
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prerende poi , che il Re de' Goti morir- 
li; a Capre/c ne! Calentino ; non; rifìcrrcn- 
do agli H4. Stadj di Procopio, o che dalli 
Via Flaminia al detto luogo vi fono certa- 
mente più di 40. miglia. II P. Berretti cel- 
la Tavola Corografica dell'Italia, apporta al 
Tomo X. dell' immottal Muratori Sirim Imi. 
pone Ad Capai in Apinnìm Sii fcnlcm Armi- 
ci, non lenza uno sbaglio , perchè dalle 
fonti della Marecchia , che fono verfo Selli- 
no, a Capraja, vi è qualche norabìl diflanza; 
li Baudratid, e il Ferrari, confondono il Co- 
pri della Marecchia , e del Tevere. 

Ma noi dubitar vorremo della vera fi- 
tui/ionc di quello luogo, quando dai viag- 
gio di Totila alla volti del fuo nemico , e 
dall'altro di Nat lete per Rimini, dal luogo 
della battaglia feguita tra Etfit nelle cime 
dell'Appennino, e Teglia non difeofio dalla 
Strada Flaminia, dagli Stadj 84-, che ha no- 
tato Procopio, c che tono intorno alle X. 
miglia , facendo coufillere il miglio antico di 
otto Stadi, e non più, chiaramente fi rico. 
nolce, che non altrove, die io quelli luoghi 
dell'Umbria, doveva cflcre quel Callcllo, ove 



cullui diede l'infelice fine a i Tuoi giorni? 
Millisrìd X., dice il Oliverio , fadìc exiawt 
hler prediSi! epfijt Befiirm, è- Càprerinm. Ag- 
giungali a tutta ciò, che la fuga del Re dir" 
Goti co' pochi del di lui feguito , non aveva 
per fine , fa non o il raggiungere il ptxlidio 
del Furio, verfo cui pare s' incamminane , o 
il riprendere il corfo della Via Flaminia, per 
tornartene a Roma, o raggiungere Teja lui 
Veronefe, ove era il re fio delle fue forze. 

A maggiormente convincere il P. Solda» 
ni dello sbaglio, eh' ci prende, vediamo di 
grazia ciò, che dopo la morto di Totila fece 
Narlcre, gonfio della vittoria, 

Nailete dal luogo della fermiti battaglia 
tiprefe il corfo della Flaminia, e lafciaro lui 
Po Valeriano fuo Capitano , andò alla con- 
qaifla di Roma, paiiando per la Tojtma Si- 
lurliicsrin . E primieramente prende Nanni, e 
Spelilo, e (pivi ordina, che licno rifabbrica- 
te le mura , fiate di' nemici in parte abbar- 
ruie ; indi fpedifee gente a tentare il Preft.. 
dio di Perugia : dai che comprovar., che egli 
non veniva dalle parti del Calentino , e di 
Arezzo , ove prima avrebbe dovuto impadrc- 



ridi di quella Ola, che od pure fi nomini; 
e pui di Puugia, e (jlTeffj eoi eterne di bpo- 
le:o, c poi di Ni:oi . On.le le pumi s' ira» 
padroni di N«ni, e di Spoleto, 4 legno e- 
videme, che il luogo della bamgln fu più 
vicino ì quefre Otij, che ad Aleno, e Pe- 
rugia, ìp/i «un umili Hmiih tttc*dtt ; in» 
qit m ì'tjttm pervrnjfci , .Vp*t«* ( Sftirrvi' 
qn iiWjriwf ni rapir, fl*r itfpii» rrm /f« 
affai r^rn* , profilili i*i nfi.it, (iiiiK «/ai, 
« muri mtmdan ulrtcrtni , q/mriia ailf 
fc« Cari pntfrttemnr . Ptnfi/un atink It&'f- 
«ijà, pi ptfijì* pmtumu. 

Tale et» il coltone de' Goti ( permerre. 
[croi, che io m dilcoih alquauto ii il i' a egu- 
meni o j nelle Otta conciliate, per nnn et- 
ler lenati a pre.idur unti I jaghi • e pei pu- 
ter riiuinarvi a loc jeoepla;uo ; Non che 
roviuaflero l' intero giro deilc murarie , ed 
ijbatteuero le aliitaaioni delle Cini, come Ci 
erette romrouneraenie dal volgo, e da vai} 
Scrittoti, che tra le Giti rouoate, e d, 
ftiuTte, contaoa finiti, ed Atea, facendo 
Tori!» mo!ro più barharo di quello . eh' ei 
lofle. Che egli oun dirtrugc,i.Te (attui , lo 
t i ha 



ha provaro badante me lite , contro gli Autori, 
ed i Cronifii del XIV. fecole-, Monlig. Vin- 
cono Borphìiti . Io non darò a diffondermi 
intorno alla diirruzione di Arma, e ribatte- 
re le opinioni di Gio: Vi/Inni, del Berlinghi:- 
ri, c di altri, poiché credo, che quello Mo- 
narca de' Goti, per quanto ci affinità Proco- 
fio, e ci fa riflettere Angui da Barga nella 
(iia erudita Lettera all' UJimbardi Tbif. Grev, 
Tomo iV. niun danno, o lieve almeno, infe- 
ruTe a Roma medefima «\ benché prela con 
le armi olii natamente alla mano, ne altresì a 
verun' altra Città d'Italia, le non fe in di- 
roccando 1" a tutte qualche porzione di mu- 



ra, per ragione di Governo polirico, e mili- 
tare . Qualunque luogo della Tofcana , fe li 
porge orecchio alle Croniche, ed ajle Tradi- 
lioni de' Vecchi, è {baro difautro da Torila; 
quali che coftui conquilkffé le Cini, e le 
Cartelli, per diroccarle da cima, a fonda, fé- 
minandovi il fale, e godendo di elTcr Signo- 
re di una Provincia deferta , e abbattuta.. ; 
quando Procopio ce lo dipinge piuttoOo af- 
fabile, e umano, trattando gl'Italiani beni- 
gnamente, e come funi fudditi, ficchi volon- 
tari f° ttD de' fu°' Henilardi eglino fi arrota- 
vano : Eni ttuttpm Jìbl tmciliavìt, ut vtfentii 
fliriqui ùjud fi militami ; ed abitando co' 
Romani, fecondo il continuatore d'Eurropio, 




fi diportò da Padre , qxafi Pater ram 'filai : 
Principe , al dire del Muratori , quantunque 
barbaro di Nazione , degno di tilere tegi- 
ilrato fri gli Eroi ddl' Antichità ; tanto eri 
fiata il Aio valore nelle azioni, la liia pru- 
denza nel governo, U Illa vigilanza, ed arti, 
viri nella decadenza di un Regno, clic no- 
l-aro da lui sfalciato, fi era per Tua cura ri- 
meno in aliai florido nato, tra eziandio lo- 
data da tutti la tua continenza , la fui giu- 
fb'zia W i e clemenza , con altre molte vil- 
li , che nieriravano un fine certamente di- 
verto, c non il nero titolo, che gii diede* 
fo poi i Romani atfularori , nella ri [1 abrasio- 
ne fatta da Narlère del Ponte del Tevere— 
ne, nella Via Salaria, leggendovi!"! in una la- 
pida, a *tfl*d$m Telila Tyrasm dtfiraiam, 
come può vederli alla pag. CLXI. dei Gru- 
te ro . Io nel leggere i libri della Guerra 
Gotti Ci, non vedo mai nominato Arcza, co- 
me vi fi legge Enfile , firtwze , e Ptrugii , 
cinte da erto di forte aflèdia; coliche pen- 
ici, die «inquinate le più foni, quella , e 



le altre cadeffero Tenia refìflerrza veruna nei- 

a fare difub. Non mancino Autori , che ne 
riferilcono ad Auil' la roviua. Ma cSa è li' 
caso, che alle preghiere di S. leciti, di Trh 
gare, e di Aviao, nel 451. non pafsò il Ali'», 
(io, ne ìnoltrofli nella Tolcana. cIFcndofcne 
ritornato ne' iùoi pieli dell' Ungheria , ove 
poco dopo morì, lina delle riprove della di- 
finizione di Arezao la deducono alcuni dal 
Decreto del Re Defilate, in cui fi dice, clic 
tifo ne ampliarli: il gira, e la cingefie tutta 
di mura nel tccolo Vili, Non io, che conto 
pofla farli dell' autorità di un ta! monumen- 
io; effendo il parete de' Letterati diverto , 
non voglia dichiarare ciò, che io ne penfo. 
Noi ne per memorie di Archivj, né di Scrit- 
tori, ne di Tradizione veruna, non polliamo 

non rapendo nè pure qual folle il Cerchio 
delle noltre mura in que' tempi , giuìla le 
dotte Oflerv-azioni di due Nobili, ed Eru- 
diti miei Concittadini, Giudici, e Foflomuro- 
iù . Ma quando ancora egli avelie rifatte le 



mura d'Arazzo, fi verrebbe perciò i conclu- 
dere, che fodero fiate buttale a terra da.. 
Totila? E' agevol cola il lupporre, clic que- 
sta Cina non folfc in quei tempi calami™! 
quello , che fu ne' tempi de' Komani , onde 

roda al premute vefiigio alcuno, rammentate 
da ViirtKìe, e da Plinio, potevano efiere lun- 
go tempo prima caduto a terra. Molte Cit- 
ta di Tofcana ebbero una tale fremuta -, 
perchè mancata la copia degli aiutatori per 
le guerre, per te carefiie, per le pefliku- 
zc frequenti , e per le incurfioni de' Barba- 
ri , fi riduficro in uno fiato di mtiòtia, e 



dì deplorabile defotazione ; on Je a rutt' altra 
pcnlàvafi , che a riparare le fabbriche , e i 
publici edilìzi, e lc mura. Quali avanzi di 
antica magnificenza veggi amo oggi giorno 
nella Tofeanaf Io pento , che il maggiore di 
tiuii Io abbia Arezie nel femidirmo ancichif- 
fimo Aitfi'ean <•' , Fifa nel fuo Laieniio, Lu- 




ni, Lucca, e Fireiwc in ano ("carro vcfli- 
gio de i loro PaTUgi; Fielble, Volterra, e 
Cortona, in parte delle lor mura. Ma non 
fi vede né pur per ombra un rullo de i 
Tornii, delle Hnfilicbe, do" luoghi publici, e 
di' privati, delle lomuofe Ville W a d urno di 



E ciò accadde anco a Romi nella di- 
luzione delle lue moli raaravigliofe , che_, 
malamente s' attribuite .1 i Vandali, ed ai 
Gali. Ma ritornando a Narlete, è fuperfluo, 
come 11 è veduto poc' anzi , di rammenta- 
re, die Marni, Perugia, e Spolero , fodero 
rutto Citri comptefc nella Tolcana Suburbi- 
earia. Narnia Tafàe Vrh, legge il Sigonio 
in Zoluno , in Niccforo , e in Sozomctio ; 
e tale più volte la chiama Procopio , il 
quale non diverfamente appella Perugia, da 
elfo riguardata per la Curi principale della 
Provincia , Tafilt prhcipmm facile naia, il 
Martirologio di Adone, l'antica Vita di S. 
Coucordio, ed il citato Scrittore della Guer- 
ra Gottica, pongono, non meno, die gli al- 
ni Scrittori di quell'età, in Tolcana la Cit- 
ta di Spoleto, ove 11 vede, clic Carnei Tafiix 
morlbutur ; 0 lo llcflo fi dice di Todi Tudcr- 
tum oppidam Tafana. Se dunque la divifara.* 
battaglia fofle leguita ne' monti del Calcini- 
no , Narfcte per andartene a Roma fateblie- 

rezse, e quindi o per Cuiufi, marciando per 
la Via Caffia, o per Perugia, avrebbe indi- 



riz2ai0 il cammino, impadronendo!! di quelle 
Città, le quali, dopo la fatale giornata feguita 
in Mugello, erano ricadale nelle mani di Te- 
lila , non mettendogli conto di [otto a Pop- 
pai, come fogna il P. Saldarli , Invertire co- 
no per l'Alpe di Cagno, condurre l'Efercito 
per le babw di Chiufi, e Caprefe, e a «aver- 
to di fcufccfc montagne riprendere il cor lo 
della Flaminia . Tuire quelle difficoltà fi/ani. 
feono affano, fe lì fupponga il luogo dellj 
lucila ntll' Umbria, d'onde volrando Nar- 
feie le vitroriofe die armi contro Natili, e 




riniti, dicendoci Agalli nel Lib. L Narftt tra- 
ttai tbiitttm sggrcdicndi mitjarcm in parttm ntil* 
h ìfhre in potefliKem mipiibnt . Flarintinì nttm- 
qae ebaiam i/ii, & pacifiic predefndó , fidi "C- 
teptit, ne quid bsjlitc ptHcreuar, /ponte fife, fan- 
qse omnia iradidcrunt - Centimiiitcnfes diinetpi 
idipfam feceri, Voltnerraniqui ìtm bis fnbfe- 
(Kfj, nei fieni Lnctnfts, Pifiniqm, ut, nel iter 
ngcndi, prss'ma qnaqm reiiperet . Laonde ven- 
nero in potere de 1 Greco-Romani Pijlsjg , 
Fiefilt , Cantina , Cbinfi, ed Arezzo , ed ogni 
luogo della Tofcana Annonaria, Tenia aita- 
celo alcuno. 

Panni dunque dileguato ogni dubbio, per 
cui pollano i fautori dell' opinione di Con- 
ino della Rena, Antiquario per quo' tempi 
di qualche ftima, ma privo di certi lumi, 
che pur troppo abbifognano, per non ifcri- 
vere de' fogni , ridilli di quelle deboli riilef- 
fioni, che favorivano il Cafenrino; ove non 
è a mia notizia, che piefl'o gli fpiritofi, ed 
eruditi Abitatori di quella Provincia, regni 
tradizione alcuna di Tcrìia e di Narfitc. 

Ec- 



Ercovi, Ami» duitilTiir.o, fpiegaro il mìo 
feetioienro fu nuefto paino di S:oria. Mi In- 
fingo, die il P. Soldini, e.l il celebre Auto- 
re della Sinica Leiterai.3 e? Itllla, le ne per- 
iranno pertuader facilmente. Quando ciò non 
accadi, io uon voglio muover loro guerra, 

a mio tiLoio. lo laccio' Icopu dille nue_, 
applicai'iom la votiti, e q-jelli unicamenie 
nerico, e per giuncete a rittovitla impie- 
go upn Aura, ed indulrtia, ne-emlo in usa 
cale ogni amano npiirdo, di cui non vo- 
glio edere vimini in molle operazioni del- 
la mia vita. Voi fapete, die io pritendo 
a Filofofo , e che loglio fpeffo ripetere i' 
aureo detro di Perno 0 cura! hcminuia , s 
quantum ejl in rdiiy inani t Così mi faccio 
coraggio eonrro ai polenti , ed impedisti 
colpi della contraria iortuna, e con Socrati- 
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ca indifferenza, fienro di me medefirao, mi 
approfitto dell' ammirabile infognameli io di 
Ora2Ì0 Quid fi fatmm crai , fuge quariri, 
è-, ijutm firs diemm cunque daiil, lutto fl/i- 
poire. Amaremi, e ricordatevi, che io fono 
voflro di cuore 



Cortona primo Novembre 17)j, 



